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Irlanda 
Ian Paisley: 
«Wojtyla 
anti-fcristo» 
• i LONDRA. C'è fermento, 
fótee pericolo di spaccatu
ra, nella Chiesa anglicana 
dopo che l'arcivescovo di 

! Canterbury Ha affermato 
che sarebbe disposto à rico
noscere il primato del Papa 

; qualora si arrivasse ad una 
riunificazione fra le due 
Chiese. 

L'intervista rilasciata dal
l'arcivescovo Robert Runcie 
ad una rivista cattolica ita
liana ha suscitato scalpore. 

Il reverendo lan Paisley, 
leader dei protestanti nor-
dirlandesi e presidente del 
•Consiglio delle Chiese pro
testanti britanniche», ha 
chiamato «Giuda» l'arcive
scovo e ha chiesto le sue 
immediate dimissioni. 

«Runcie - ha dichiarato il 
. rev. Paisley - desidera la ri

conciliazione con jl Papa, 
per * inginocchiarsi davanti 
all'anti-Cristo di Roma e per 
portare1 l'intera Chiesa an-

; glicàna sotto la giurisdizio
ne del Vaticano. Tutti questi 
sono segni del più oscuro 

. tradimento possibile, fatti 
che si scontrano anche 
contro la Costituzione bri
tannica». 

Per Paisley, l'arcivescovo 
di Canterbury «è un gesuita 
nel cuore e nell'anima». Gli 
ha fatto eco il direttore della 
•Società ecclesiastica della 
Chiesa d'Inghilterra», David 
Samuel, che ha indicato 
l'arcivescovo Runcie come 
«cripto-papista». 

Il Vaticano invita ad applicare 
l'intesa di Ginevra 
Riserve di Glemp: devono essere 
garantiti i «diritti delle suore» 

Il convento troverà posto 
nei locali d'un centro ecumenico 
da costruire con il contributo 
finanziario della Santa sede 

Il Canneto 
La Santa Sede si è pronunciata ieri per l'applica
zione della dichiarazione di Ginevra, che prevede
va la costruzione di un centro ecumenico, nel 
quale dovrà trovare posto fattuale convento delle 
carmelitane, presso Auschwitz, e ha dato la sua 
disponibilità a contribuire finanziariamente al pro
getto. Sulla stessa linea l'episcopato polacco. 
Glemp: «Occorre superare il sospetto reciproco». 

ALCESTE SANTINI 

H CITTÀ DEL VATICANO. La 
Santa sede, rompe il silenzio 
considerato «ambiguo» dagli 
ebrei sulla loro polemica con i 
cardinali Glemp e Macharski 
sul caso delle suore carmelita
ne di Auschwitz, e si dichiara 
a favore dell'applicazione del
la dichiarazione di Ginevra 
del febbraio 1987, Non solo, si 
dice pure disposta a dare il 
suo contributo finanziario per 
la realizzazione dei tanto di
scusso Centro ecumenico. 
Una decisione che dovrebbe 
avviare a soluzione un conflit
to divenuto aspro tra i cristiani 
e la comunità israelitica inter
nazionale. 

Infatti, in un documento re
so pubblico ieri, la Commis
sione della Santa sede per le 
relazioni con il giudaismo riaf
ferma 'l'intenzione espressa 
di procedere alla costruzione 
di un Centro d'informazione, 
di incontro, di dialogo e di 
preghiera, così come è previ
sto dalla dichiarazione di Gi
nevra del febbraio 1987, per
ché la Santa sede è convinta 

che un tale centro contribui
rebbe in maniera significativa 
allo sviluppo delle buone rela
zioni tra cristiani ed ebrei». A 
tate proposito va ricordato 
che Giovanni Paolo 11, già con 
il suo discorso alla comunità 
ebraica austriaca durante il 
suo viaggio a Vienna del 24 
giugno 1988, espresse l'auspi
cio che «questo centro produ
ca fecondi risultati e serva di 
modello per altre nazioni». 
Ebbene, il comunicato, che 
porta la firma del card. Johan
nes Willebrands quale presi
dente del Pontificio consiglio 
per la promozione dell'unità 
dei cristiani, nel ribadire que
sto concetto, afferma pure 
che l'attuale monastero delle 
carmelitane, tanlo contestato 
dagli ebrei per essere stato 
collocalo proprio nei pressi 
del luogo dell'olocausto di mi
lioni di israeliti viti ime del na
zismo, «sarà posto in qualche 
modo nel cuore del Centron. E 
poiché la realizzazione di tale 
Centro ha un costo elevato e 
le Chiese occidentali si erano 

impegnate a sostenerne una 
buona parte (con il concorso 
anche della comunità israeliti
ca), la Santa sede la sapere 
che "è disposta a dare la sua 
partecipazione finanziaria». 
Un dato molto importante 
perché, finora, al di là delle 
dichiarazioni di intenti di Gi
nevra, non si era mai parlato 
di soldi e non si sapeva chi 
dovesse contribuire (non cer
to solo la Chiesa polacca che 
può partecipare in minima 
parte) alla realizzazione del 
tanto discusso Centro. 

Va rilevato che la Santa se
de è giunta alla decisione di 
ieri dopo che l'episcopato po
lacco, con un documento del 
6 settembre scorso firmato da) 
suo presidente mons. Henryk 
Muszynski, si era dichiarato 
per il pieno rispetto della di
chiarazione di Ginevra. E, con 
l'occasione, l'episcopato nel 
suo insieme aveva chiarito 
che le reazioni aspre del card. 
Macharski erano state deter
minate dal «clima dì polemi
ca" che si era creato. Va ricor
dato che in agosto it rabbino 

di New York aveva tentato di 
entrare nel convento delle 
carmelitane con la forza e con 
gli stessi modi era stato „e-
spìnto da operai polacchi in
tenti ai lavori di restauro del 
convento. 

Il problema non riguarda i 
principi. Basti ricordare che 
Giovanni Paolo II, nel suo 
messaggio pubblicato in oc
casione del 50° anniversario 
dell'inizio della seconda guer
ra mondiale, aveva detto che 
«resta per sempre una vergo
gna per l'umanità la barbarie 

pianificata che si è accanita 
contro il popolo ebraico». Una 
condanna netta che Papa 
Wojtyla ha espresso più volte. 
La questione consisteva, e 
consiste, nel realizzare un 
centro ecumenico che sia di 
rispetto reciproco tra religioni 
diverse ma ne salvaguardi al 
tempo stesso le peculiarità. Di 
qui il ritomo alla dichiarazio
ne di Ginevra che, però, ri
chiede buona volontà da tutte 
te parti interessate perché 
possa essere correttamente 
applicata. Una linea ora ac
cettata anche dal card. Glemp 
sia pure con qualche riserva 
allorché è stato sollecitato a 
commentare la decisione vati
cana. Per Glemp le suore ac
cetteranno lo spostamento 
con «spirito di carità» purché 
siano salvaguardati *i loro di
ritti». Ad «Antenne 2» aveva di
chiarato in precedenza che 
occorre superare «il reciproco 
sospetto» che porta gli ebrei a 
fare di Auschwitz il loro luogo 
mentre «in esso sono morti 
anche dei polacchi e uomini 
di altre nazioni». 

Aiutò Israele contro i missili egiziani 

L'ex Ss Otto Skorzeny 
collaboratore del Mossaci 

"t!tonìo,rosa trazione' di un periodico di Gerusa
lemme; l'ex colonnello delle Ss''Ottb Sltórzéfty,'il1 

«liberatore» nel 1943 di Benito Mussolini, lavorò ne
gli anni 60 per il Mossad, il servizio segreto israelia
no. L'ufficiale nazista ebbe un ruolo nella cosiddet
ta «operazione Damocle», con la quale il Mossad 
riuscì a bloccare lo sviluppo dei progetti missilistici 
egiziani ai quali lavoravano scienziati tedeschi. 

H GERUSALEMME, La notizia 
è di quelle destinate a fare 
sensazione: uno dei più noti 
«uomini di punta» delle forze 
armate naziste reclutato per 
operare nell'interesse dei ser
vizi segreti israelianìl A fare 
questa rivelazione, ricca di 
particolari, è stata la rivista 
Malora (Obiettivo) di Gerusa
lemme, che si occupa di que
stioni militari e di spionaggio; 
e un'ulteriore conferma è ve
nuta al quotidiano Yedioth 
Aharonoth da un ex dirigente 
de) Mossad il quale ha dichia
rato testualmente che «Skor
zeny fu indubbiamente un no
stro agente», L'ex colonnello, 
che nel 1943 fu il protagonista 
della avventurosa liberazione 
di Mussolini dalla sua prigio
nia sul Gran Sasso, avrebbe 
accettato di collaborare con 
gli israeliani per evitare di su
birei la stessa sorte dì Adolf Eì-

chman, responsabile dell'at
tuazione del piano dì stermi
nio degli ebrei, rapito nel 1960 
in Argentina da agenti del 
Mossad, processato in Israele 
e condannato a morte. Skor
zeny sì spense poi a Madrid 
nel 1975 di morte naturale. 

All'inizio degli anni 60 
Israele seguiva con allarme i 
rapidi progressi del program
ma viziano per lo sviluppo di 
armi missilistiche, al quale la
vorava un gruppo di scienziati 
tedeschi, in gran parte già al 
servizio del Terzo Reich. II 
Mossad venne a sapere che 
uno di questi scienziati (che 
furono anche presi di mira 
con invìi di pacchi esplosivi) 
aveva fatto parte della unità 
scelta nazista agli ordini di 
Skorzeny; si pensò allora di 
sfruttare il «senso di obbedien
za» di un ex ufficiate che sa

rebbe stato presumibilmente' 
sensibile alle sollecitaz^rj^del; 
suo comandante di un tempo. 

Skorzeny all'epoca risiede
va a Madrid, in una villa pro
tetta da guardie del corpo. Per 
arrivare fino a lui gli israeliani 
si avvalsero della collabora
zione della sua seconda mo
glie: fu lei a organizzare una 
drammatica cena con gli in
viati de! Mossad, al termine 
della quale Skorzeny accon
senti a convocare nella sua vil
la lo scienziato che aveva 
combattuto ai suoi ordini. Al
l'incontro fra i due tedeschi 
presero parte anche due 
agenti israeliani, presentati da 
Skorzeny allo scienziato come 
«ufficiali della Nato che si inte
ressano al progetto missilistico 
egiziano». Secondo la rivista 
Matara, l'incontro a quattro fu 
il primo passo di quella che 
poi è passata alla storia come 
«operazione Damocle» e che 
si concluse con la partenza 
dall'Egitto di tutti i tedeschi 
ancora impegnati nel progetto 
missilistico. L'ex dirigente del 
Mossad che ha confermato al
lo «Yedioth Aharonoth» ^ar
ruolamento* di Skorzeny ha 
confermato anche la veridicità 
della ricostruzione degli eventi 
pubblicata dalla nvista. 

Parlando ieri con Nemer Hammad e Hanna Siniora 

Craxi: sì a un impegno comune 
della sinistra per la Palestina 
i a questióne palestinese, la repressione nei ter-
ritori occupati, l'iniziativa di Mubarak, it ruolo 
dell'Europa comunitaria: questi i temi di una 
conferenza stampa organizzata dal Psi alla qua
le hanno partecipato Bettino Craxi, il rappre
sentante dello Stato di Palestina Nemer Ham
mad, il giornalista palestinese Hanna Siniora e 
l'on. Margherita Boniver. 

GIANCARLO LANNUTTI 

WM ROMA. Il segretario del 
Psi Bettino'Craxi valuta «favo
revolmente» l'idea espressa 
l'altroìeri da Occhetto (nel 
suo incontro con Nemer Ham
mad) di una iniziativa comu
ne della sinistra per la pace in 
Medio Oriente. Lo ha detto lo 
stesso Craxi rispondendo a 
una specifica domanda. Ri
chiesto di approfondire il suo 
giudizio, ha affermato che sul 
Medio Oriente tra le forze del
la sinistra «c'è sempre stata in 
linea di massima una valuta
zione convergente, ci sono 
state iniziative parallele o tal
volta congiunte. Uno sforzo 
comune della sinistra in Euro
pa, e di tutte quelle forze che 
condividono in questo mo
mento (e lo spettro - ha os
servato - è assai ampio) la 
necessità di una soluzione ne

goziata e pacifica in Medio 
Oriente e attorno alla questio
ne palestinese, è più che au
spicabile». ti «messaggio- con
tenuto nelle dichiarazioni di 
Occhetto ha dunque avuto 
un'eco positiva. 

Craxi del resto ha posto 
proprio la questione del ruolo 
dell'Europa al centro della sua 
analisi. Intervenendo dopo 
Nemer Hammad e Hanna Si
niora (direttore del quotidia
no dì Gerusalemme-est 4/ 
Fajr), ha osservato anzitutto 
che quella palestinese è «una 
vera e propria questione na
zionale», come dimostra la «ri
volta popolare nei territori che 
ha pochi precedenti nella sto
ria». Il piano Mubarak - ha ag
giunto - è un tentativo di ri
mettere la situazione in movi
mento; esso potrebbe «con

sentire un allargamento delle 
maglie dej dialogo» ed è dun
que auspicabile che «non entri 
nel cimitero in cui riposano i 
molti piani di pace per il Me
dio Oriente». Ecco allora il 
ruolo dell'Europa. La Cee ha 
spesso formulato sul Medio 
Oriente dichiarazioni di princi
pio «che sono importanti ma 
che devono essere seguite da 
un'azione politica reale». «In 
appoggio al piano Mubarak, 
integrandolo con idee ulterio
ri, penso - ha detto Craxi -
che l'Europa comunitaria deb
ba oggi far sentire il suo peso». 
Di questo ha aggiunto di aver 
parlato di recente con Mitter
rand (presidente di turno del
la Cee). 

Ruolo dell'Europa, dunque, 
e incoraggiamento alla inizia
tiva del presidente Mubarak. 
In questo senso si è espresso 
anche Nemer Hammad: il co
siddetto piano Shamir per ele
zioni nei territori - ha dichia
rato - è inaccettabile perché 
riduce i palestinesi a «una co
munità sulla terra di Israele», il 
piano Mubarak invece rappre
senta «un tentativo di un paese 
arabo, il solo che ha rapporti 
diplomatici con Israele, per 
uscire dallo stallo». «Ma non 
dobbiamo essere noi palesti

nesi - ha aggiunto - a rispon
dere per primi: chi occupa il 
nostro Stato è Israele, chi ha 
influenza su Israele sono gli 
Stati Uniti; almeno per questa 
volta abbiamo diritto ad una 
chiara risposta da parte degli 
altri». 

Prima di Nemer il giornali
sta Hanna Siniora aveva forni
to un quadro drammatico del
la situazione nei territori occu
pati dopo oltre ventuno mesi 
di «intifada», nel corso dei 
quali sono stati uccisi già set
tecento palestinesi, e aveva 
denunciato in particolare due 
recenti misure di grave ina
sprimento della repressione: 
l'elevamento da sei mesi a un 
anno dei termini di detenzio
ne «amministrativa11, cioè sen
za processo e su ordine del
l'autorità militare, e la organiz
zazione di -squadre d'urto» 
(hit squads) dello «Shin Betti» 
(servizio segreto) per liquida
re i dirìgenti della «intifada» e 
dei «comitati popolari» che ne 
sono la espressione; i membri 
di queste squadre - ha detto 
Siniora - si presentano spesso 
come giornalisti o (è il caso di 
Betlemme) come turisti, il che 
ha determinato situazioni diffi
cili per i giornalisti e i turisti 
«veri». 

Attesa per Shevardnadze 
Missili strategici mobili 
Gli Usa rinunciano 
a chiedere il bando totale 
Di fronte alle accuse di immobilismo, Bush affer
ma che lavora su proposte tali da «catturare l'im
maginazione dei sovietici». Baker dice che presen
terà a Shevardnadze tutte idee per fare risparmia
re airUrss risorse di cui la perestrojka ha bisogno. 
Ma sul nucleare strategico sembra quasi una mar
cia indietro: «Niente più bando dei missili strategi
ci mobili perché ora avremo i nostri». 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SieQMUND QINZBERO 

M NEW YORK. L'amministra
zione Bush si rende benissimo 
conto «delle pesanti sfide e 
delle pressioni» cui si trova di 
fronte l'Urss della perestrojka. 
Ma ritiene che Gorbaciov si 
debba aiutare da solo. «Non ci 
sono soluzioni semplici o ra
pide a questi problemi. Nessu
no può risolverli per loro dal
l'esterno», ha detto ieri il se
gretario di Stato americano 
Baker ne n'anticipare l'agenda 
degli incontri che avrà a co
minciare da domani co! colle
ga sovietico Shevardnadze. 

Nel rispondere alla doman
da «allora che fare?1» Baker ha 
insistito soprattutto su un ra
gionamento: «Puntiamo su te
mi che consentano ai sovietici 
di risparmiare risorse che gli 
servono per le riforme». Il pri
mo dei temi citati è quello dei 
conflitti regionali. «Possono ri
sparmiare miliardi di dollari 
che vediamo ancora spendere 
in America centrale, Afghani
stan, Cuba, Etiopia e altrove». 
Un secondo modo perché 
Mosca possa risparmiare è 
portare avanti il disarmo con
venzionale in Europa, E' un 
tèROflKJdo.Bperdare.wi), con
tributo positivo alla perestroj
ka» sarebbe «aiutare i processi 
riformatori in Polonia e in Un
gheria, che hanno un grande 
potenziale catalitico». 

Quindi, anziché l'aiuto eco
nomico diretto e una risposta 
positiva all'appello di Mosca 
perché la accolgano negli or
ganismi finanziari intemazio
nali, la risposta americana 
sembra puntare all'aiuto indi
retto a Budapest e chiedendo 
ulteriori concessioni sulle crisi 
regionali. 

Quanto al tema controllo 
degli armamenti, che sinora 
aveva rappresentato il piatto 
forte dei summit e dei nego
ziati Usa-Urss, l'agenda appa
re modesta. Si è "in ragionevo
le prossimità» ad un accordo 
per Io scambio di dati sulle 
scorte di armi chimiche e 
quindi per la loro eliminazio
ne; si è vicini ad un accordo 
per la limitazione degli esperi
menti nucleari. Ma Baker ha 
detto chiaro e tondo che nel 
corso del suo summit con 
Shevardnadze nel Wyoming 
non si arriverà a concludere 
un accordo sui missili strategi-

Anzi, sullo Start, su cui con 
Reagan sembrava essere arri-
vati ad un passo dall'intesa, 
gli Stati Uniti sembrano fare 
ora marcia indietro. Baker ha 
annunciato che «per comin
ciare a far rotolare la palla nei 
colloqui di questa settimana», 
Washington non chiederà più 
l'eliminazione dei missili stra* 
tegici mobili perché gli Usa 
sono determinati ad avere i 
propri, trasferendo dai silos su 
carri ferroviari gli Mx a IO te
state e comincando a produr
re la nuova generazione dei 
Midgetman autotrasportati. 

Se da una parte la decisio
ne americana sembra facilita
re il negoziato rinunciando ad 
una delle richieste che veniva
no fatte ai sovietici, dall'altra 
in sostanza si tratta dell'an
nuncio che sì intende andare 
avanti nell'introduzione di 
nuove armi intercontinentali 
anziché verso la riduzione e 
l'eventuale eliminazione tota
le di quelle già esistenti. L'an
nuncio viene proprio nel gior
no in cui sulle colonne5 del 
«Washington Post» il più auto
revole esponente, democratico 
sul tema armamenti, il presi
dente della commissione For
ze armate del senato Sarti 
Nunn, invitava a far rifiorire la 
trattativa con un bando su tut
ti i missili mobili. 

Eppure, Bush si trova di 
fronte ad una levata di scudi 
generalizzata da parte dì chi 
lo accusa di immobilismo. 
«Sembrano quasi nostalgici 
della guerra fredda», ha detto 
il capo della maggioranza de
mocratica1 in Senato, George 
Mitchell. «Non offrono alcuna 
visione di dove vogliono an
dare, nessun segno che vo
gliono davvero impegnare 
Gorbaciov sulle occasioni che 
lui ci offre», è il giudizio del 
presidente della commissione 
forze armate delia Camera, 
Aspin. 

Tanto che il presidente ha 
dovuto rispondere rassicuran
do: «Vogliamo muoverci in 
avanti e stiamo lavorando in 
seno alla nostra amministra
zione per tirar fuori proposte 
che penso cattureranno la 
fantasia del popolo sovietico». 
Sono queste annunciate da 
Baker le grandi idee nuove? 

Orribile delitto di un cuoco «cannibale» arrestato a New York 

Uccide e «divora» la fidanzata 
Wm NEW YORK. La scoperta di 
una testa mozza nella stazio
ne degli autobus di New York 
ha portato alla luce un orren
do caso di cannibalismo a 
Manhattan 

La testa apparteneva a Mo
nika Beerle, una ballerina 
svizzera uccisa, tagliata a pez
zi e poi parzialmente divorata 
dal fidanzato un mese fa in un 
appartamento dell'East Villa-
ge, una delle oasi artistiche 
delta metropoli. 

L'uomo Daniel Rakowitz ha 
confessato di aver ucciso la 
ragazza al termine di una «lite 
tra innamorati». 

La ballerina gli aveva detto 
dì prendere la sua roba e di 

' andare a vivere altrove. 
L'uomo ha perso la testa: 

prima ha picchiato la ballen-
na poi l'ha pugnalata più vol
te con un coltellone da cuci
na, infine, a quanto sembra, 
ha infierito sul cadavere. Il de
litto è avvenuto il 19 agosto 
scorso. Ma è stato scoperto 

solo nei giorni scorsi, anche 
per l'incredibile e inspiegabile 
comportamento dei vicini del 
folle. 

Per tutta la settimana suc
cessiva Rakowitz, che lavora 
nelle cucine di un ristorante, 
ha applicato la sua perizia 
professionale sul cadavere 
della fidanzata, tagliando me
ticolosamente a pezzi la balle
rina con lo stesso coltello usa
to per il delitto. 

L'aiuto-cuoco ha confessa
to di averne bollito e mangia
to alcuni dei pezzi, facendo 
poi sparire il resto del cadave
re nel tubo di scarico della toi
lette. 

Ma i particolari sull'orribile 
delitto non sono finiti l'orren
do crimine non sarebbe staio 
scoperto se l'omicida non 
avesse proseguilo net folle sa
dismo. 

La testa decapitata della 
ballerina e stata infatti posta 
in un secchiello dì stucco per 

pavimenti insieme a degli 
escrementi di gatto. 

Durante i sette giorni occu
pati dalla macabra operazio
ne più persone sarebbero en
trate ed uscite dall'apparta
mento (dove viveva anche 
una amica di Monika). E c'è 
un particolare ancora più 
sconcertante 1 aiuto-cuoco 
avrebbe mostrato a tutti con 
orgoglio ti capo mozzo della 
donna. Nessuno incredibil
mente ha denunciato il fatto 
alla polizia 

«Questo e un quartiere dove 
ognuno si fa i fatti suoi», ha 
spiegato uno degli inquilini 
dell'edificio dove e avvenuto il 
delitto 

La voce che «qualocsa di 
orribile" era successo nell'ap
partamento sì erano comun
que sparsa per l'mlero Easl 
Village ed alla fine e giunta 
anche alla polizia, che ha ar
restato immediatamente l'as
sassino 

Rakowitz, che ha 28 anni, 

era considerato un tipo strano 
anche per l'eterogeneo am
biente dell'East Village. 

«Aveva due idoli: Charles 
Manson ed Adolf Hitler - ha 
raccontato un vicino - sulla 
porta di casa aveva scritto col 
pennarello "Welcome to 
Spahn's ranch east" (il ranch 
californiano dove viveva Man
son con la sua setta) ed aveva 
l'abitudine di pregare inginoc
chiato davanti ad una copia 
del "Mein Kampf" di Hitler>. 

Ben diversa la storia della 
vittima Monika Beerle, che 
aveva 26 anni, era giunta a 
New York un anno fa, fre
quentava la scuola di ballo 
contemporaneo di Martha 
Graham ed era considerata 
molto brava nel suo lavoro. 

Gli amici erano consapevoli 
che la ragazza aveva scelto 
una compagnia «a rischio»: 
"Erano una coppia insolita, 
cosi diversi uno dall'altro - af
ferma un amico della vittima -

lui era un sadico ed aveva già 
avuto problemi in passato con 
altre ragazze. Era un pazzoi
de: andava sempre in giro 
portandosi dietro un galletto 
vivo in uno zaino», 

Per motivi non ancora chia
rì Rakowitz aveva deciso di 
conservare la testa della sua 
vittima, dopo averla messa nel 
secchiello, l'aveva lasciata in 
un deposito bagagli di Ma
nhattan spostando poi il con
tenitore la scorsa settimana 
nel deposito bagagli della 
maggiore stazione di autobus 
di New York, situata sulla 42" 
strada, non lontano dalla fa
mosa Times Square. 

Quando la polizia ha fatto 
irruzione nell'appartamento 
dell'assassino non c'era più 
alcuna traccia del corpo della 
ballerina. Il ritrovamento della 
testa mozza ha però tradito 
Rakowitz, che ha finito col 
confessare alla polizia tutti i 
particolari del suo orrendo crì
mine. 

Le vittime dell'uragano sono 38 

«Hugo» verso le Bahamas 
A Portorico 25 morti 
E in Africa arriva «Iris» 

Alberi e edifici distrutti dopo ti passaggio dell uragano «Hugo» 

H PORTORICO Ora tocca al
le Bahamas. Hugo, ti più terri
bile uragano degli ultimi anni 
nella regione caraibica, conti
nua a seminare morte e di
struzione e l'allarme si esten
de fin negli Stati Uniti. Il bilan
cio delle vittime e dei danni è 
ancora incerto. Nelle isole ca
raibiche i morti sarebbero 38, 
centinaia i feriti, migliaia i 
senzatetto. Nella sola Portori
co l'uragano avrebbe causato 
25 morti. I senzatetto sarebbe
ro circa 28.000; centinaia le 
automobili distrutte, decine di 
aerei danneggiati all'aeropor
to di [sia Verde. Approfittando 
del caos e della mancanza 
dell'energia elettrica, saccheg
giatori hanno dato l'assalto a 
numerosi negozi di San Juan. 
La violenza dell'uragano si è 
fatta sentire soprattutto nelle 
isole dì Guadalupa, Antigua, 
Monserrat e Porto Rico. Nella 

sola Monserrat il 99% dei 
12.000 abitanti è rimasto sen
za tetto. Hugo, con ì suoi venti 
che vortìcano a velocità she 
toccano i 200 chilometri orari 
e si sposta di 15-20 chilometri 
all'ora, si dirige ora verso 
nord-ovest. 

Dopo aver «mancato» la Re
pubblica Domìnìcana, nella 
sua traiettoria ci sono ora le 
Bahamas orientali. Per trovare 
una simile catastrofe bisogna 
risalire al 1979 quando l'ura
gano «David-* provoco un'apo
calisse con circa 1200 vittime 
nei Caraibi e nella Florida. E 
mentre Hugo sì sfoga nella re
gione caraibica un'altra per
turbazione, generata nel Golfo 
di Guinea, si dirige sul fianco 
del continente africano. Nella 
strada del nuovo uragano 
«Iris» le isole Leward dove le 
autorità stanno predìsponen* 
do le misure dì sicurezza. 
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